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Eni e Montedison 
GIULIO QUERCINI 

L a nuova società chimica in via di definizione Ira 
Eni e Montedison è sicuramente un fatto positi­
vo. Da anni I sindacati ed il Pei premevano per­
chè in tale direzione si andasse. Il carattere 

^ V M M mondiale dei mercati e gli investimenti necessa­
ri per la ricerca richiedono Infatti dimensioni industriali e 
finanziarie che né Montedison né Enichem isolate poteva­
no assicurare. Con 13.000 miliardi di fatturato e con la 
leadership mondiale in alcune produzioni la nuova società 
rappresenta un'importante passo avanti dell'industria chi­
mica nazionale 

VI è, semmai, da chiedersi perché a tale Impresa si giun­
ga con tanto ritardo. Per anni Montedison aveva rifiutato 
anche solo l'avvio di colloqui con l'Eni, contrapponendo 
all'ipotesi di un accordo paritario la proposta, insieme arro­
gante ed irrealistica, dell'acquisto di Enichem da parte di 
Montedison. Poi le disavventure finanziarie e borsistiche 
prima di Schlmbernl e poi di Gardini, hanno modificato le 
Carte sul tappeto fino al recente annuncio dell'avvio delle 
trattative conclusive. 

L'origine dell'intesa è dunque nelle difficoltà finanziarie 
di Montedison e del gruppo Femizzi E qui si pone un primo 
interrogativo. Servirà la nuova società a scancarvi una quo­
ta rilevante dei debiti del gruppo chimico privato? Non è 
solo II timore che si ripeta una vicenda già vissuta dalla 
chimica nazionale: il privato che accolla sullo Stato gli 
oneri del suo dissesto e tiene per sé la polpa industriale più 
redditizia. Il rischio più concreto è che la nuova società 
nasca gravata di troppi debiti e con disponibilità bassissime 
di danaro fresco per gli investimenti indispensabili proprio 
per far decollare la nuova impresa industriale. Le voci che 
circolano sono (un'altro che tranquillizzanti, si parla infatti 
di un apporto di debiti attorno ai 5,500 miliardi (2.000 di 
Enichem e 3.500 di Montedison) e sì sostiene che le nsorse 
per gli investimenti dovranno essere prodotte dalla stessa 
attività della nuova impresa. Ci auguriamo che da qui al 31 
luglio, quando verrà presentato l'accordo conclusivo, tale 
preoccupazione venga fugata, altrimenti Parlamento e go­
verno non potrebbero non Interrogarsi seriamente sulle 
prospettive reali e perciò sulla convenienza nazionale del­
l'Intesa, 

Un secondo interrogativo riguarda i futuri assetti indu­
striali, La convinzione del Pei è stata fin dall'inizio, e limane 
oggi, che il nuovo polo doveva mettere assieme tutte le 
produzioni chimiche di Eni e Montedison, con l'esborso, se 
necessario, da parte del partner pubblico del danaro suffi­
ciente a pareggiare i maggiori conferimenti di impianti del 
partner privato. SI è Invece deciso di lasciar fuori, oltre la 
farmaceutica, anche Himont, le cui produzioni rappresen­
terebbero una integrazione naturale con quelle della nuova 
società, ed Insieme la più avanzata proiezione verso il cam­
po del nuovi materiali e della chimica del futuro. Il rischio è 
che la nuova società nasca pericolosamente sbilanciata, 
rispetto a tutte le concorrenti mondiali verso le produzioni 
più legate al ciclo del petrolio e della chimica di base, 
quelle più esposte alle oscillazioni dei prezzi petroliferi, 
meno redditizie e dove permane a livello mondiale un 
eccesso di. capacita produttive. Meglio cosi che nulla, si 
tto>a.toWetlare. Purché cosi non nasca'qualcòsa Incora 
una volta non all'altezi» della concorrenza mondiale. Il 
rlàno industriale dovrà chiarire bene tali aspetti. 

^ f ^ w uel che finora appare sicuramente Inaccettabile 
• • è l'Ipotesi che dalla nuova società venga esclusa 
• I la Monteflous che, si dice, sarebbe venduta da 
^Oif Montedison al miglior offerente sul mercato 

H 9 | americano. Cosi l'Italia perderebbe alcune del­
le poche produzioni di chimica fine realizzate nel nostro 
paese e, contemporaneamente, la nuova società sarebbe 
privata di attività fra le più redditizie e capaci perciò di 
contribuire alla salute finanziaria dell'intero polo chimico 
nazionale, Su questo punto crediamo che fin da ora l'Eni ed 
Il governo debbano far sentire la propria determinazione, 
anche in considerazione dell'incognita che così si aprireb­
be per l'occupazione di migliaia di lavoratori, quasi tutti nel 
Mezzogiórno. Non vorremmo che, gravata di troppi debili e 
senza le attività a più alto valore aggiunto, la nuova società 
non avesse altra strada per risolvere I suoi problemi che 
ridurre insieme gli investimenti ed i posti di lavoro. 

Un terzo Interrogativo, infine, riguarda II futuro assetto 
societario. L'ipotesi di un pacchetto di controllo paritario 
del due partners pari ad almeno l'80% e di un 20% da 
collocare sul mercato, appare positiva, E così l'impegno al 
mantenimento di tali quote per almeno 3 anni. Ma cosa 
succederà potrà succedere, dopo 3 anni? Come garantirsi 
che il partner privato non venda la sua quota ad un terzo 
soggetto capace di assumere il controllo maggioritario del­
la società d'intesa con una parie degli azionisti minori? Con 
tuli» evidenza Eni e governo dovranno prevedere clausole 
che assicurino almeno un diritto di prelazione e di maggio­
ranza al partner pubblico nel caso di alienazioni della quota 
Montedison, 

Non è intenzione del Pei porre ostacoli alla realizzazione 
dell'Importante intesa chimica. Ci preme chianre fin d'ora, 
insieme ai nostro positivo apprezzamento di massima, an­
che alcune preoccupazioni e le condizioni minime senza le 
quali non potrebbe aversi II nostro consenso quando l'inte­
sa giungerà nelle aule parlamentari per l'approvazione de­
gli indirizzi dati all'Eni dai governo 

Intervista a Vittorio Gregotti Politica e professione 
su questione morale C'è bisogno di un orizzónte, 
rapporto con i poteri di una prospettiva, di idee 
e mestiere di architetto cui collegare il nostro impegno 

«Perché difendo 
la cultura del progetto» 
• I MILANO La prima faccia 
della questione è quella per 
cui"ci capita di guardare un 
grattacielo che è spuntato 
nell'orizzonte della città e di 
chiederci se esiste perché sta­
va nei piani urbanistici o per­
ché stava nei piani di Rocco 
Trane. È la faccia su cui lavo­
rano i pretori (inchieste su 
carceri d'oro, De Mico, Nico* 
lazzi o quelle su Ligresti) ed è 
la stessa che, ultimo caso, I 
comunisti hanno denunciato 
a Catania, Poi c'è l'altra fac­
cia, quella per cui le cose non 
si fanno e i cassetti si riempio­
no di sogni idealizzati: la me­
tropolitana a Napoli, i par­
cheggi a Roma, la rete in fibre 
ottiche a Milano, una valanga 
di tecnocitier» promesse un 
po' dappertutto, e poi ancora 
musei da rinnovare o da co­
struire e magari qualche bi­
blioteca nuova all'altezza del­
le esigenze della quinta po­
tenza industriale del mondo. 
Tutte e due [e facce, quella 
della corruzione e quella del­
l'impotenza progettuale, han­
no a che fare con la crisi del 
sistema politico, ne sono un 
segno tra i più evidenti e stan­
no lì a sfidare chi vuole cam­
biare strada. Con queste idee 
in testa andiamo a interrogare 
un professionista del proget­
to, uno come Vittorio Gregotti 
che conqueste contraddizioni 
si misura per mestiere. Pro­
prio in questi giorni è stato as­
segnato a lui dalla Pirelli il 
progetto Bicocca. A 61 anni 
Gregotti divide le sue energie 
tra lo studio professionale che 
guida insieme a Cerri e Ca-
gnardi, l'Insegnamento uni­
versitario a Venezia (dopo 
esperienze in Giappone, negli 
Usa, in Brasili; e Argentina) e 
la direzione di «Casabetla» e 
di «Rassegna*. Qui conduce 
una riflessione sul ruolo del 
«progetto di architettura" mol­
to realistica ma anche molto 
attenta a contrastare le illusio­
ni neohbenste e a denunciare 
I rischi di un empirismo senza 
principi. Quello che occorre è 
un «rapporto critico» con la 
realtà, ma - ammoniscono le 
pagine di «Casabella» - «non 
si cerchino presso di noi allea­
li contro il plano». 

Allora lei non rinuncia al­
le speranze In un agire col­
lettivo che persegua obiet­
ti W di razionalità? Lei non 
entra nelle (Ile del cinismo 
dilagante? 

Ma certamente no, prima di 
tutto per ragioni di fedeltà al­
l'architettura, poi per conser­
vare lo statuto sociale di una 
Erofessione, perchè gli squili-
ri che si determinano se si 

rinuncia a pensare in termini 
di piano, I aichitettura li pa­
gherebbe, al di là di ogni altra 
considerazione, in prima per­
sona. In Italia l'esperienza del 
rapporto con la sfera pubblica 
e politica nella mia professio­
ne è vissuto soprattutto a livel­
lo locale più che con le autori­
tà del governo centrale. Que­
sto a differenza che in Fran­
cia, un paese che cerca di rap­
presentarsi attraverso l'archi­
tettura. Questi quarantanni di 
vita democratica nel nostro 
paese sono stati forse condi­
zionati dalla reazione al ven­
tennio fascista, da cui abbia­
mo ereditato un eccesso di 
rappresentazione di regime 
attraverso l'architettura. Ora 

C'è una questione morale, del matto­
ne e del calcestruzzo, che pesa sul 
metabolismo della nostra repubblica. 
E non c'è risultato elettorale che pos­
sa spostare questa verità. Sul bilancio 
edilizio di quarantanni si sono già 
spese maledizioni dantesche. A ven­
tanni dalle più selvagge devastazioni 

dei favolosi anni Sessanta, succede 
tuttora che una conversazione che 
cominci da progetti, costruzioni, pia* 
ni d'area, opere pubbliche, finisca 
per cadere su faccendieri, istruttorie, 
comunicazioni giudiziarie e tangenti. 
Un'intervista con l'architetto Vittorio 
Gregotti. 

GIANCARLO BOSETTI 
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Il grattacielo delle Ferrovie dello Stato costruito a Milano. Accanto al titolo: Vittorio Gregotti 

però, senza rigidità, senza 
schematismi; ma è pur neces­
sario rimettersi a pensare al 
futuro, impegnarsi oltre che a 
rappresentare a governare le 
trasformazioni e non lasciarsi 
travolgere delle tendenze 
spontanee, dagli interessi fi­
nanziari o polìtici a breve e 
brevissimo termine. 

Da che parte cominciare a 
modificare la situazione? 

Se vogliamo migliorare la ca­
pacità della nostra società di 
pensare alle sue azioni di più 
in termini di investimento sul 
futuro dobbiamo intanto af­
frontare il problema del rap­
porto tra progetto ed esecu­
zione: la cultura del progetto 
e quella dell'esecuzione devo­
no confrontarsi di più, miglio­
rare l'intesa, accorciare i tem­
pi. Le attività decisive si con­
centreranno sempre di più sui 
ferandì problemi infrastruttura-
i che modificano il territorio, 

di difesa dell'ambiente, depu­
ratori, interventi sul sistema 
dei trasporti, sull'energia, fer­
rovie, porti, aeroporti. Il pro­
blema riguarda sia il mondo 
dei professionisti che quello 
dei nostri «utilizzatori» e 
«clienti», i poteri pubblici e 
quelli privati. Qui io vedo in 
primo luogo una debolezza 
delle strutture tecniche dello 
Stato, degli Enti locali e degli 
apparati amministrativi. Biso­
gna affrontare le questioni 
cruciali della riqualificazione 
e della responsabilizzazione 
della burocrazia pubblica. Il 
problema è grave almeno 

quanto quello della corruzio­
ne. Non è che manchino pro­
getti, anche precisi e di valo­
re, così come non mancano 
professionisti capaci anche 
tra i giovani e I giovanissimi, il 
fatto è che dal progetto in 
avanti nel corso dell'esecuzio­
ne, per linee collaterali, ci so­
no incontri, tentazioni, devia­
zioni che abbassano il livello 
del progetto. Intanto i control­
li pubblici si arenano trabizan­
tinismi ,e deresponsabilizza­
zione derivanti da sistemi di 
controllo vecchi di un secolo 
e soprattutto, come si vede 
dalle cronache, poco efficien­
ti. 

E qnt al Inseriscono cor­
ruttori e faccendieri vari. 

Sì, i faccendieri combinano 
dei guai seri, ma se II misuria­
mo col metro dei disastri ur­
banistici ed edilizi nati da altre 
logiche, allora possiamo an­
che considerarli dei ladri di 
polli. Al primo posto ci sono i 
danni prodotti dalla specula­
zione e dal profitto; e il peggio 
l'abbiamo avuto, dalle coste 
ai centri storici, negli anni Cin­
quanta e Sessanta. Del resto 
quanti danni possa fare il libe­
ro corso del profitto lo verifi­
chiamo nel) esperienza bri­
tannica thatcheriana: è disa­
strosa, gli inglesi dovranno 
pagare gli arretrati a lungo. E 
poi noi non dimentichiamo 
che oltre agli interessi ci sono 
gli errori; non sottovalutiamo­
li. Si fanno veri e propn auto­
gol in una infinità di casi 

Un esemplo. 

Per esempio a Genova si sono 
costruiti due grattacieli a San 
Benigno (e un altro è In co­
struzione) determinando una 
situazione contraddittoria e 
difficilissima. Non c'era pro­
prio bisogno di costruire lì, 
eppure una convergenza di 
responsabilità iia portato a 
questo risultato. 

Come smontare I meccani­
smi che, secondo lei, pro­
ducono decisioni sbaglia­
te? 

Le soluzioni stanno dalla par­
te del piano almeno come il 
grande momento della rifles­
sione pubblica sulla propria 
condizione prima ancora che 
sul proprio futuro. E bisogna, 
tra le altre cose, che la politica 
incorpori di più idee e profes­
sionalità, che diventi una pro­
fessione seria. Sul versante 
della nostra categoria c'è an­
che un problema morale: va 
recuperato il senso fonda­
mentale del nostro lavoro, la 
fedeltà ai suoi obiettivi disci­
plinari ed attraverso dì essi la 
rispondenza ai bisogni della 
società. Certo è un mestiere 
molto esposto e il clima delle 
stesse università non è quello 
di trent'anni fa, quando c'era 
un assoluto rigore morale. 

Ha esperienza diretta di 
tentativi di corruzione? 

Gli architetti non sono il ber­
saglio principale in questi ca­
si, non hanno un ruolo deter­
minante. In ogni caso le voci 
circolano, si sa che con alcuni 

non si ottengono risultati Ma 
in generale vorrei dire che 
troppi architetti si occupano 
in quanto professionisti di atti­
vità finanziarie (che è un altro 
mestiere). Una professione 
con tanta gente alla ricerca di 
lavoro preme fatalmente sui 
partiti e sui processi di profit­
to. 

Le decisioni urbanistiche 
degli enti locali determi­
nano le famose «preva­
lenze», attivano Interessi, 
producono profitti. CI to­
no modi di sottoporle a 
una trattativa convincente 
e trasparente? 

Ci sono cento di queste solu­
zioni. Bisogna pensare alla 
destinazione del suolo e non 
solo al volume, a che cosa si 
costruisce e non solo a quan­
to. Ci sono ottimi esempi di 
queste scelte di gestione ne­
goziale del piano in Germania 
federale e nell'Inghilterra pre-
thatcheriana Si tratta anche 
di trasformazioni di aree dein-
dustnalizzate. È un problema 
analogo a^quello delle aree di­
smesse nel Milanese. Se si 
procede attraverso la pianifi­
cazione di progetti definiti 
(che qualcuno ha scambiato, 
sbagliando, per negazione del 
piano) non serve più il vec­
chio sistema delle compensa­
zioni, Mate in modo miope al 
suiti caso specifico. Bisogna 
•inalbare le conseguenze di 
un progetto importante nelle 
aree circostanti e sul loro 
equilibrio, sul sistema dei tra­
sporti e dei servizi; bisogna 
studiare anche tutte le oppor-
tunii.i che può offrire, allar­
gando ! esame verso l'esterno 
per cerchi sempre più larghi 
fino a dove è necessario Cer­
to la legislazione urbanistica 
italiana è stata colpevolmente 
indebolita negli ultimi dieci 
anni. Servono strumenti1 nuo­
vi, attraverso i quali avere 
meccanismi di controllo ope­
ranti su comprenson più logi­
ci nspetto ai problemi di pia­
no. Il nuovo ministero per le 
aree metropolitane può avere 
una funzione di coordinamen­
to e funzionare forse da stimo­
lo per la costituzione di logi­
che sovracomunali. 

Cosi torniamo al compiti 
della politica. Del resto, lei 
ha scritto che sarebbe una 
Illusione per gli architetti 
e gli urbanisti trincerarli 
dentro le proprie compe­
tenze. 

lo penso che il primo dovere 
morale nei confronti della 
propria professione sia quello 
di farla bene. Poi credo anche 
al dovere di ogni intellettuale 
dì nconquistare una dimen­
sione non frammentaria della 
politica, farla ridiventare atti­
vità capace di ottenere con­
sensi attraverso le idee. Se no, 
che politica è se non ci dà un 
onzzonte ne! quale collocare 
il nostro impegno? Questo 
orizzonte, questa prospettiva 
saranno limitati, specifici, de­
finiti da programmi, ma biso­
gna ipotizzarli. Non ci sto a 
schierarmi con gli intellettuali 
pessimisti, anche per le ragio­
ni e le tradizioni di una profes­
sione che ha bisogno di com­
promettersi con la realtà, di 
lottare con essa se non vuole 
divenire, al di fuon della sua 
tradizione, completamente 
accademica. 

Intervento 

La coerenza di Saragat 
vissuto e morto 

da socialdemocratico 

GAETANO ARFE 

• • «Lasciatemi morire da 
socialdemocratico», ha det­
to Giuseppe Saragat quando 
nei giorni scorsi ha sentito 
avvicinarsi il momento del 
trapasso. 

Quale che sia l'interpreta­
zione che si voglia dare a 
queste parole, Saragat ave­
va il diritto di pronunciarle. 
Egli è morto come era vissu­
to, in costante tenace coe­
renza con le proprie idee, 
«professate eguali nei giorni 
di sereno e in quelli di tem­
pesta» 

Per la maggior parte degli 
italiani che ne conoscono il 
nome il ricordo di lui è lega­
to a due grandi avvenimenti 
della politica nazionale, la 
scissione socialista del 
1947, la sua elezione a pre­
sidente della Repubblica 17 
anni dopo. 

Ma dietro quegli avveni­
menti c'è una lunga storia 
che gli conferisce i titoli per 
presentarsi non solo tra i 
grandi protagonisti della 
storia della nostra Repubbli­
ca, ma anche della storia 
del socialismo europeo. 

Saragat aderisce al parti­
to socialista nel momento 
della disfatta. Egli si colloca 
già allora nel filone che ri­
conosce in Turati il proprio 
maestro, ma senza sogge­
zioni scolastiche. Nell'am­
bito della corrente riformi­
sta egli è tra i pnmi a ren­
dersi conto che le motiva­
zioni dello scontro tra rifor­
mismo e massimalismo so­
no state superate dai fatti, 
che per tutto il socialismo 
europeo il fascismo ha 
aperto una fase nuova nella 
quale si impongono radicali 
revisioni nella dottrina, nei 
metodi, nei programmi. 

La sua evasione dall'Italia 
è la scelta del solo campo 
nel quale sia possibile conti­
nuare la battaglia contro it 
fascismo dandole respiro 
intemazionale. 

È questo che lo avvicina 
ai teorici dell'austro-marxi­
smo che hanno lucidamen­
te intuito la dimensione e la 
drammaticità della" crisi in 
atto; è questo che gli con­
sente dì prendere original­
mente posto accanto a loro; 
è questo che lo pone come 
l'uomo di punta tra i riformi­
sti; che in campo massimali­
sta gli comsponde Nenni 
nella azione rivolta a unifi­
care i due tronconi del so­
cialismo italiano. Ne) con­
gresso che si svolge in Fran­
cia nel 1930 i loro nomi ap­
paiono per la prima volta 
associati, ed è Saragat l'au­
tore della relazione che de­
linca la piattaforma dottri­
nale e politica del nuovo so­
cialismo italiano. 

La svolta unitaria del VII 
congresso della Intemazio­
nale di Mosca gli fa sperare 
che il processo unitario 
possa svilupparsi fino a 
coinvolgervi anche i comu­
nisti: ma la risposta comuni­
sta è tutt'altro che incorag­
giante. Della unità d'azione 
e della solidarietà con l'U­
nione Sovietica egli resta 
tuttavia, in contrasto anche 
con i compagni del ceppo 
riformista, fautore convinto 
e appassionato fino al patto 
di non aggressione tra Ger­
mania nazista e Russia stali­
niana. 

Nel giudizio che egli allo­
ra ne dà - è la pnma rottura 
con Nenni - si trovano i mo­
tivi che ispireranno poi la 
sua azione politica: rivaluta­
zione delle democrazie, al 

di là degli errori e delle col­
pe che egli stesso aveva de­
nunciato; ribadita condan­
na del nazifascismo come 
del tipo di regime che cu­
mula spietatamente oppres­
sione politica e oppressione 
di classe; auspicio che una 
rivoluzione politica abbatta 
in Urss la casta burocratica 
dominante e apra la via a) 
potenziale democratico 
della rivoluzione. 

Alla politica unitaria egli 
restituirà la propria adesio­
ne dopo il ritomo dell'Urss 
e dei comunisti nel fronte 
della guerra antifascista, ma 
questa volta su posizioni di 
vigilanza che sconfinano 
nella diffidenza, e alla diffi­
denza darà motivo la politi­
ca dell'Urss e dei partiti co­
munisti dopo la guerra. 

11 quadro nel quale il dise­
gno della scissione prende 
corpo è ancora in parte da 
costruire. A Saragat va dato 
atto di una intuizione lungi­
mirante: che nell'ordine in­
temazionale disegnato da­
gli accordi di Yalta, per un 
partito operaio di osservan­
za sovietica esistono dei lì­
miti invalicabili, quale che 
sia la politica che in sede 
nazionale esso pratica. Sul­
l'altro versante Pietro Nenni 
ribadisce le ragioni della 
politica unitaria motivando­
le anche con una scelta 
nell'ordine intemazionale 
che egli presenta come di 
indipendenza, che sotto la 
spinta degli eventi verrà 
sempre di più a configurarsi 
come scelta di campo tra il 
paese della rivoluzione so­
cialista e lo Stato guida del­
la restaurazione capitalisti­
ca in Europa. 

Contro Saragat sta però, 
In Italia, la forza ancora tra­
scinante del mito dell'Otto­
bre rosso che gli contende, 
senza rimedio, le adesioni 
proletarie. Contro Saragat 
sta anche l'inasprirsi della 
guerra fredda che appro­
fondisce, fino a renderlo 
per lungo tempo incolmabi­
le, il solco che divìde la sini­
stra italiana. Per ragioni «di­
verse e convergenti nei n> 
sultatl a lui come a Nenni 
capiterà di veder restringer­
si sempre di più i margini 
delle rispettive autonomie, 

La speranza socialista ri­
fiorì dopo il XX congresso 
di Mosca. Seguirono anni di 
polemiche, di dibattiti, di 
iniziative caotiche, in un cli­
ma politico intemo pesante. 
Lo sbocco fu la costituente 
socialista del 1966, che uni­
ficò socialisti e socialdemo­
cratici, senza preclusioni 
settarie verso i comunisti, 
con l'intento di dare all'Ita­
lia un partito socialista rap­
presentativo della grande 
maggioranza del movimen­
to operaio. L'unificazione 
non sopravvisse alla prima 
sconfitta elettorale - l'anno 
fu il 68 -. 

Non è questa la sede per 
analizzarne le ragioni. Per 
Saragat - come per Nenni -
fu la fine della loro grande 
stagione poliuca. 

Oggi tutta la sinistra italia­
na rende sincero omaggio 
alla memoria di Saragat ri­
conoscendo in lui uno dei 
suoi più alti esponenti. 

Io credo e spero che, al 
di là del rituale omaggio dì 
militanti di oggi, da una ri­
flessione cnùca su di luì, 
sappiano e vogliano trarre 
alimento ideale e culturale 
al placido e asfittico dibatti­
to in corso, fc 
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• i Lunedì scorso sono sta­
to a Grosseto e ho partecipato 
ad un «attivo». Grande parteci­
pazione e abbiamo fatto le 
due di noti e. Leggo sulla 
stampa, anche la nostra, di as­
semblee «infuocate», «tumul­
tuose», «dissacranti» A Gros­
seto niente di tutto questo. 
Una discussione viva, cntica, 
ma serena. Giovedì sono stato 
invitato alla sezione Parioli di 
Roma. Anche qui molti com­
pagni. La discussione, anche 
in questa sezione, è stata viva­
ce, cntica e interessantissima. 
Niente fuochi e incendi. La 
compagna Valchiria che ha 
parlato per prima mi ha chie­
sto, retoricamente e ironica­
mente, se Natta era ancora vi­
vo. Tutto qui. Poi si è discusso 
della nostra politica, dei nostri 
limiti, delle nostre prospetti­
ve. Sabato sono stato a Maz­
zarino invitato dal preside del 
Liceo classico per discutere 
con gli alunni che hanno pub­
blicato una ncerca di grande 
interesse; «Essere giovania 
Mazzarino». Questa cittadina 
(15mila abitanti) è venuta alla 

ribalta nei giorni ìn cui una ra­
gazza, Pina Siracusa, fu stu­
prata da 15 giovani Ne ho 
parlato anch'io in questa ru­
brica. La ricerca aveva come 
oggetto: i rapporti con la so­
cietà e il mondo del lavoro, i 
rapporti con la famiglia, i gio­
vani e l'emarginazione; i gio­
vani e l'educazione sessuale; 
disadattamento e droga, rap­
porti dei giovani con le istitu­
zioni. Voglio riferirvi il pensie­
ro scritto dalla liceale Lisa La 
Vattlata; «Le risposte al quesi­
to, quali organizzazioni prefe­
risci frequentare, ci dicono 
chiaramente che i giovani di 
Mazzarino sono pochissimo 
interessati ai problemi della 
politica (2,7%) e poco a quelli 
religiosi (14,4%). Questo è un 
dato poco confortante. Mi 
chiedo però se la responsabi­
lità sia più dei giovani o di una 
certa immagine che i politici 
danno di se». Questi ragazzi 
hanno lavorato ad una ricerca 
che è tutta politica, eppure 
non la considerano tale per­
ché quelle tematiche le vedo­
no separate dai partiti. Anche 
dal nostro. 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Ricette consolatorie 
per i mali del Pei 

A Grosseto, a Roma e a 
Mazzarino, dove ho rivisto 
vecchi militanti e ho cono­
sciuto giovani comunisti 
(Rocco, «sindaco, ha 33 an­
ni), ho cercato dì capire, in­
sieme ai compagni, qua) è il 
male oscuro che ci consuma 
E perciò l'esemplificazione, le 
superficialità, le agitazioni in­
concludenti mi fenscono Mi 
feriscono perché sento come 
la situazione è tremendamen­
te complessa e difficile Tor­
nando da Mazzarino verso 
Roma, in aereo, ho letto i gior­
nali che non avevo ancora let­
to. Sul «Cornerà della sera» i 
miei occhi si sono fermati su 
un grande titolo: «Cortona la 
rossa, dove si sogna un altro 

Pei» Dario Ferlito fa la crona­
ca di una assemblea, dove en­
tra «Tito Barbini come un to­
rero nell'arena. Ha scosso 
Botteghe Oscure chiedendo il 
cambio della guardia, alla se­
greteria, e il congresso straor­
dinario» Poi sì dice che si trat­
ta di una assemblea di vecchi 
che ha come sola preoccupa­
zione' «Fare pulizia». «Ripulire 
gli angolini», diceva il duce 
Ma qui siamo a Cortona, cen­
tro di comunisti e antifascisti. 
Si tratta certo delle solite ma-
linformazioni dei giornali. Ma 
è un segnale. 

L'inviato del «Corriere» è 
andato a Cortona dopo che il 
comitato federale di Arezzo in 

una riunione definita «infuo­
cata», a cui hanno partecipato 
31 su 75 componenti (in pe­
riodo rivoluzionario sono le 
minoranze a fare la stona), 
aveva deciso di destituire il 
vecchio segretario Natta. E si 
dice che anche, non solo ad 
Arezzo, abbiamo perso voti 
perché il gruppo dirigente del 
Pei è vecchio. La De dall'83 
ad oggi invece guadagna voti 
con un segretario sessantenne 
e una squadra di Giovani aì go­
verno e al partito Fanfani, 
Forlani, Andreotti, Colombo, 
Scalfaro, Lattanzio, Gava, Ga-
span, ecc ecc II «Corriere 
della sera» che fa il tifo per il 
«ringiovanimento» del Pei si è 
scelto un direttore coetaneo 

dì Paolo Bufalini, suo compa­
gno di lotta durante il fasci­
smo, il direttore di «Repubbli­
ca» ha l'età di Chiaromonte e 
non di Mussi; Montanelli quel­
la di Pajetta 1 nostn vecchi, 
Occhetlo, D'Alema, Sassoli­
no, Fassino, Veltroni, Livia 
Turco, Angius, Quercini, Pe­
truccioli, ecc. ecc governano 
i punti chiave del partito e con 
loro tutti i segretari dì federa­
zione e dei comitati regionali 
Cos'è un gruppo dingente se 
non è questo? Ho letto che 
abbiamo perso ì voti perché 
nel Pei non c'è democrazia, 
ed è un partito «oligarchico». 
Craxi invece ha guadagnato 
voti perché notoriamente ha 
esteso la democrazia di base 
e di vertice, la partecipazione 
e la corresponsabilità, e prati­
ca la «cooptazione» dei quadri 
aborrita da Napoleone Cola-
Ianni. 

Lascio il «Corriere» e leggo 
il «Manifesto» C'è un articolo 
di Chicco Testa il quale dice 
che il «nuovo Pei» deve sorge­
re da «una frattura, da una di­
scontinuità, perfino da un ri­

baltamento». Ribaltamento di 
che? Di tutto e di tutti. E le 
«potenzialità» del «nuovo Pel» 
non sono più in questo Pei, 
dove c'è solo la zavorra della 
macchina burocratica dei run-
zionan, ma genericamente 
nella sinistra. D accordo, caro 
Testa, dobbiamo ripensare 
questa «macchina» dove i 
«funzionano sì rompono il cu­
lo per fare quadrare i conti an­
che delle preferenze dì candi­
dati che spesso rappresenta­
no se stessi. Sono d'accordo, 
ci vuole più democrazìa. La 
mia non è una ritorsione, ma 
una esigenza di affrontare la 
situazione con serenità, rigore 
e rispetto di chi non ha mai 
chiesto nulla e ha dato tutto 
per una battaglia e per un 
ideale. E domenica, devo scri­
vere questa rubrica che vole­
vo dedicare tutta aì ragazzi di 
Mazzarino che non ci capi­
scono. E non potranno capir­
ci se noi stessi temiamo la ve­
rità quando ci interroghiamo 
sulle ragioni dì una sconfìtta e 
cerchiamo diversioni conso­
latorie e pecette miracolìsti­
che. 
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